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LUCA cap. 5


Gesù chiama i primi discepoli 1-11

Siamo agli inizi della vita pubblica.
Gesù è già sulla bocca di tutti

per quello che dice,

per come lo dice e per quello che fa,

i miracoli.

Pietro mette a disposizione di Gesù la sua barca;

sappiamo che Pietro lavorava con Andrea, suo fratello

ed era in società con Giacomo e Giovanni,

pure loro pescatori, con il padre e altri operai.

Avevano un paio di pescherecci.

La notte precedente all’incontro con Gesù

Pietro e i suoi compagni avevano lavorato senza sosta,
ma stranamente non avevano preso proprio nulla

(provvidenzialmente) 
e ora sulla riva stavano sistemando le reti

per la notte successiva.

Mentre preparano le reti, ascoltano Gesù.

Alla fine del discorso

(Gesù doveva avere anche una voce abbastanza potente

se su una barca,
un poco discostata dalla riva,

mentre le onde provocano comunque rumore,

riesce a farsi sentire dalla gente

schierata lungo la riva…)

Alla fine, Gesù per ringraziare i fratelli pescatori,
li invita a uscire per pescare;

il giorno non è l’occasione migliore per la pesca,

e inoltre erano tutti stanchi morti,

avevano bisogno di riposare…

Ma Pietro, dopo aver fatto osservare a Gesù

che per tutta la notte non avevano preso nulla,

dice:

“Ma se lo dici tu, getterò la rete”

Un altro al suo posto, 

con un po’ di buon senso e con un po’ di logica,
avrebbe detto:
“Ti abbiamo ascoltato volentieri, 

magari te ne intendi di Dio e del Regno futuro…

ma di pesca non sei un esperto;

quindi risparmiaci fatica e tempo

ed è preferibile che andiamo a riposare”

Ma Pietro non è l’uomo del buon senso e della logica,
è uno sanguigno, immediato, 

uno che si entusiasma facilmente,

che pensa più con il cuore e la sensibilità 

che con la testa e il raziocinio…

e pertanto esce con questa frase che è 

il simbolo, immagine, tipo…  della fede:
“ Se lo dici tu…”

Fede è 

credere alla Parola di Gesù,
non perché mi sembra valida, buona e giusta,

ma solo perché l’ha detto Lui.

Fede è fidarsi della Persona.
Il miracolo sconcerta tutti;
non avevano mai preso tanti pesci:

due pescherecci pieni che quasi affondavano

e Luca ci fa capire che se avessero avuto
anche una terza barca

anche quella sarebbe stata colmata di pesci.

“Signore,
allontanati da me che sono un peccatore”

Pietro che è il più istintivo
e che ha esperienza più degli altri

si rende conto che non è stata la sua bravura

a pescare tutta quella roba

e intuisce subito che Gesù non è un uomo come gli altri,

deve essere un Uomo di Dio:

una pesca del genere non si spiega diversamente;

allora gli viene spontanea l’espressione

della sua indegnità di fronte a qualcosa di grande 

e davanti a Uno che non riesce a capire chi sia.
“D’ora in poi tu sarai pescatore di uomini”
Questa espressione non esprime bene il pensiero di Gesù.
Parrebbe che Gesù consideri gli uomini

dei poveri pesci indifesi o stupidi
e che sia facile prenderli all’amo o con la rete.

In realtà l’espressione originale di Gesù

fa capire che Lui darà a Pietro e poi ai suoi amici

il potere, la possibilità, la capacità 

di riuscire a convincere gli uomini 

a lasciarsi conquistare dalla forza 

e dal fascino della sua Parola.

Gli uomini sono liberi e rimarranno liberi,

ma Pietro riceverà una forza interiore tale

da convincerli ad aderire al suo messaggio.

E’ come se la Parola di Dio,

annunciata da Pietro,

non dia scampo a chi l’ascolta.

E’ come se Gesù avesse detto:

“Tu, Pietro, farai agli uomini una proposta 

che non potranno rifiutare”.

“Allora essi… abbandonarono tutto

e seguirono Gesù”

Più volte nel Vangelo

troviamo questo gesto e atteggiamento
in quanti ascoltano e vogliono seguire Gesù:

abbandonare tutto per seguire Gesù.
Gli Apostoli,

il cieco abbandona il mantello,
chi la casa e la famiglia,

altri abbandonano tutto per seguirLo.


Gesù guarisce un lebbroso 12-16
La lebbra doveva essere una malattia 
frequente a quel tempo:
per la mancanza di acqua, saponi e di igiene.
I lebbrosi diventano protagonisti 

di alcune pagine del Vangelo.
La sottolineatura della lebbra

è dovuta al fatto che era considerata una malattia
vergognosa, umiliante, 

una maledizione di Dio per qualche peccato.

Quindi il lebbroso non solo doveva stare lontano 

dai luoghi abitati e dalla gente

ma a lui era proibito anche pregare,

entrare nel Tempio, neppure a pensarlo…

Se è un maledetto da Dio

per lui rimane solo la morte e l’inferno.

Gesù fa due cose proibite e sconvolgenti

incontrando i lebbrosi:


li tocca 

(e oggi sappiamo che la lebbra è poco contagiosa)

cosa proibitissima dalla legge;


e poi li guarisce

facendo intendere che non sono “maledetti” da Dio,

perché se li guarisce è segno 

che non erano maledetti neppure prima.

“Signore, se tu vuoi, puoi guarirmi”

E’ un forte gesto e atteggiamento di fede

da parte del lebbroso 
che si butta in ginocchio davanti a Gesù

riconoscendo in Lui un uomo di Dio.
A tutti i malati guariti
Gesù raccomanda di 

“Non dire nulla a nessuno”.

Ha un bel raccomandare Gesù…

ma come fa un malato grave non manifestare la sua gioia

e a non farlo sapere in giro.

Perché Gesù non vorrebbe che se ne parlasse?


Perché a differenza di come agiamo noi,

che se facciamo una cosa poco più che insignificante

vorremmo che tutti lo sapessero

per dimostrare quanto bravi siamo…

Gesù non ha bisogno di dimostrare nulla a nessuno;

non ha bisogno che la gente dica:

“Ma quanto è bravo!”

Anzi,

questa fame di vedere i suoi miracoli

nuoce a Gesù,

perché la gente non corre più per ascoltare la sua Parola,

ma per vedere i miracoli 

e per essere sanati.
Mentre Gesù ha bisogno di annunciare la Parola di Dio,
e il miracolo gli è un ostacolo.

Perché Gesù fa i miracoli:

- Non per dimostrare la sua potenza

(non ha bisogno di dimostrare nulla)

- non per crearsi una notorietà
che alla fine lo danneggia,

- ma perché vede la miseria, le necessità,

la sofferenza umana

e cerca come può a venire in soccorso

(noi daremmo un’aspirina o 10 euro 

mentre Gesù guarisce totalmente).

- Inoltre Il miracolo, la guarigione…

sono segno della salvezza di Dio;

sono segno che Dio è in mezzo a noi

e viene a darci una mano,

a farci star bene.

La guarigione è segno di salvezza.

Se ricuperiamo la salute siamo salvi.

Una condizione per poter dire che si era guariti dalla lebbra
era presentarsi dai sacerdoti
(gli ufficiali dell’igiene sanitaria)

e ottenere il certificato di piena guarigione
(come facciamo anche noi

prima di ritornare a lavorare

o di rientrare in scuola…

presentiamo il certificato medico.
Es. Se un bambino è rimasto a casa 

con una malattia contagiosa,

prima di ritornare a scuola 

deve farsi fare il “ certificato” dal medico).

“Ma Gesù si ritirava in luoghi solitari a pregare”

Mentre la folla lo cerca
perché ha bisogno di miracoli,

Gesù alla sera si ritira in disparte per riuscire a pregare.

La preghiera è una delle linea portanti 

del Vangelo di Luca,
come l’universalismo della salvezza,

lo Spirito santo,

la povertà.

Come pregava Gesù?
Che cosa diceva?

Naturalmente Gesù mentre pregava

entrava in comunione con il Padre

e quindi entrava nella vita e nel mondo di Dio;

quindi la preghiera di Gesù

è un atteggiamento di disponibilità della sua volontà

a quella di Dio Padre;

cercava di capire quale fosse la volontà del Padre

per poterla fare.

La preghiera non è la recita di una formula;

pregare non significa dire preghiere…

pregare è mettersi a disposizione di Dio;

cercare di uniformare la nostra volontà a quella di Dio.

A volte la volontà del Padre

era su una linea diversa 
da quella che sarebbe stata comoda per Gesù
(es. nell’orto degli olivi, o in croce…)

ma Gesù uniforma (forza) la sua volontà a quella di Dio.

Gesù guarisce un paralitico 17-26
Il fatto certamente reale e storico
viene raccontato da Luca con risvolti simbolici,
per farci capire che dietro quel fatto ci siamo tutti noi;

la comprensione del miracolo

non deve essere statica ed esterna,

ma ci siamo dentro anche noi:

siamo noi quel paralitico, 

siamo noi quei portatori della barella,

siamo noi i farisei che fanno da schermo alla folla,

siamo noi che abbiamo bisogno di 

capire, essere perdonati e guarire…
Gesù è dentro una casa,
è stanco e sono stanchi anche i suoi discepoli.

Probabilmente stanno mangiando qualcosa

e vorrebbero riposare.

Ma la folla fa ressa fuori della porta,

i farisei e gli scribi (la struttura ecclesiastica,

il Magistero, ecc…)

addirittura costituiscono una barriera
attorno a Gesù,
quindi la gente non ha modo non solo di toccarlo

ma neppure di avvicinarlo.

Mentre Gesù parlava

arrivano 4 portatori di barella

con un paralitico.

I 4 portatori rappresentano l’umanità

(il numero 4 è simbolo dell’umanità intera,

mentre il 3 era simbolo di Dio);
in realtà basterebbero due portatori 

per portare una barella,

ma qui si accenna a 4 

perché deve essere un segno chiaro

di un’umanità che porta se stessa 

e le proprie infermità davanti al Signore;

da sola non combina nulla:

ha bisogno di Dio.

I barellieri vorrebbero farsi avanti
ma i farisei e gli scribi,

la classe dirigente religiosa

che avrebbero dovuto facilitare

l’incontro con Gesù,

sono in realtà un ostacolo.

La religione è un aiuto per andare a conoscere Dio

mentre la struttura religiosa,

l’apparato religioso, fatto di persone, 
culto, riti, tradizioni, leggi, prescrizioni, ecc…

possono essere un ostacolo a Dio, una barriera.
Per arrivare a Dio

è necessario fare quanto hanno fatto i portatori:

hanno demolito la casa;

perché scoperchiare una povera casa 

e far passare dal tetto una barella

bisogna necessariamente fare un disastro.

Come siano riusciti a salirci sopra…

non è importante:

la casa senza tetto, non è più una casa…

è un rudere da rifare.

E’ strano che nessuno si sia accorto di nulla,

mentre toglievano la copertura

costituita da paglia, pali, tavole, fango, ecc…

sembra quasi che Gesù 

si sia trovato davanti il paralitico

come fosse la cosa più normale e naturale del mondo

è segno evidente che bisogna guardare al simbolismo

più che alla realtà pratica del racconto.

“Io ti perdono i tuoi peccati” 

Pensiamo che cosa sarà successo nelle menti 

dei farisei e delle autorità religiose circostanti:
“Come si permette di perdonare i peccati,

solo Dio può farlo”

“Giusto”

dice Gesù, leggendo i loro pensieri.
Ma al paralitico, probabilmente, 

non gli importa nulla dei peccati,
non era venuto per essere perdonato,

stava bene anche con i peccati…

lui sperava di poter guarire…

Sembra che Gesù non si renda conto

che dei peccati il paralitico non è preoccupato.

Preferirebbe guarire.

Gesù continua a rispondere ai dubbi dei farisei:

“E’ più facile dire a questo paralitico

ti perdono i peccati

oppure 

alzati e cammina?”

Nessuna è facile di queste due cose,
anzi impossibile !

Bisogna essere o avere il potere di Dio onnipotente
sia per rimettere i peccati,

sia per far camminare un paralitico.
Allora,
“Affinchè sappiate che il Figlio dell’Uomo

(Lui stesso)

ha potere di rimettere i peccati 

(sottinteso: perché sono Dio)

 rivolto al malato, Gesù dice:
“Alzati e cammina”
“Oggi abbiamo visto cose straordinarie”
Cioè

un Uomo che perdona i peccati, come Dio

e fa miracoli, come Dio.

Avrebbero dovuto concludere di conseguenza:
“Allora  vuol dire che è Dio”.

Ma a questa conclusione non arriveranno mai.


Gesù chiama Levi 27-32

Mentre camminava lungo la strada,
siamo dentro un paese comunque,

probabilmente nei pressi di una entrata (porta) 
della città o del paese;

Gesù incontro Levi

e gli dice: “Vieni con me”.

E quello, stranamente, abbandona tutto sul momento

e segue Gesù.

Levi, Matteo, era un pubblicano.,

un esattore delle tasse a favore dei romani,

quindi:

ricco, collaborazionista, peccatore pubblico,

malvisto di cuore da tutti;
i pubblicani non potevano frequentare 

né il Tempio né la sinagoga,
né fare alcun culto a Dio…

erano già considerati massa dannata

perché con il loro lavoro davano man forte 

ai nemici di Israele.

Levi, per far festa a Gesù
e per dare l’addio agli amici di un tempo,

imbandisce una cena a casa sua,
suscitando la gelosia e il rancore dei farisei

e dell’autorità religiosa:

Gesù mangia con i peccatori.

“Io   - risponde Gesù – sono venuto
per chiamare i peccatori, non la gente per bene”.

Ed è uno dei concetti più spesso ribaditi da Gesù,

nei confronti dei farisei

che lo accusavano di intesa con gente di malaffare.

La questione del digiuno 33-39

I farisei presentano una obiezione a Gesù:
“Noi e i discepoli di Giovanni

siamo osservanti del digiuno rituale

in certi momenti e giorni prescritti…

ma tu e i tuoi non digiunate…”

Gesù rispondendo fa capire due cose:

1° il digiuno non è fine a se stesso,

non deve essere una pratica rituale

quasi pensando di far piacere a Dio;

se avete da mangiare, mangiate…

2° il digiuno è legato a qualche circostanza particolare
e fa un esempio:

Mentre si è a pranzo con gli sposi,

si magia tutti in allegria;
quando gli sposi si alzano e se ne vanno,

anche gli altri invitati terminano di mangiare;
non avrebbe senso che continuassero

senza gli sposi 

(lo Sposo è Gesù stesso).

Quindi il digiuno è funzionale a un rapporto 

che si ha con la persona amata;

non deve essere fine a se stesso.

Digiunare per digiunare non ha senso,
digiunare per solidarietà… ha un senso.

Es. si digiuna come senso di protesta 

in solidarietà con gli operai dell’Alcoa o dell’Ilva, ecc…

Una mamma digiuna e sta senza mangiare,
perché possa mangiare suo figlio…

“Nessuno mette vino nuovo in otri vecchi…”
E’ un esempio di un’efficacia unica;
solo Gesù è in grado di esprimere un concetto

chiaro con poche parole.

Il vino nuovo è la Parola, il messaggio di Gesù,

l’otre è la mentalità, la cultura, la struttura ideologica.

L’otre era costituito da pelle di capra o pecora,

essiccata al sole, cucita a dovere

veniva usata per conservare il vino nuovo.

L’otre aveva la capacità di dilatarsi durante la fermentazione.

Non si poteva usare l’otre più di una volta,

perché la seconda fermentazione avrebbe squarciato 

la pelle già tesa l’anno precedente.

L’otre usato veniva usato per l’acqua.

Quindi ciò che Gesù vuol far intendere è:
“Per capire quanto io sto dicendo (vino nuovo)

è necessaria una mentalità nuova (otre);

se uno continua (come i farisei e i sacerdoti)

ad ascoltarmi mantenendo la vecchia mentalità,

legati alla legge e alle tradizioni passate

non sarà in grado di capire quello che io sto dicendo:

gli si spacca la testa.

Allora voi pensate:

“Ma il vino vecchio è migliore”.

Ma non è sempre così dice Gesù;

sottintendendo che a volte il nuovo (il vangelo)

non ha paragoni, è imbattibile.
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